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PREFAZIONE 


J-  /  genere  umano  non  fu  da  prima  che  una 
sola  famiglia  —  rinvidia  ne  turbò  ben  presto  ta 
pace  —  il  vÌ!:io  la  divise  —  la  colpa  provocò  lo 
sdegno  celeste  —  la  razza  uniana  fu  sterminala . 

Jppena  una  famiglia  sopravvisse  j  ma  il  gii  me 
del  male  avea  messo  radice  nel  cuore  dell’  uomOy  e 
tanto  si  fece  gigante  che  un  venerando  vecchio j  de- 
riso  dal  figlio^  lanciò  su  d'esso  la  sua  maledizione. — 
E  credenza  che  quel  maledello  abbia  dato  vita  alla 
razza  negra ^  che  crebbe  spregiala ^  avvilito ^  rejetta^ 
quasi  essa  pure  non  avesse  trotta  do  Dio  la  sua  ori¬ 
gine^  e  non  fosse  fatta  a  somiglianza  di  lui. 

Perchè  dunque  queir  in  felice^  che  ha  pur  comu¬ 
ne  con  noi  l'origine...  che  come  noi  ha  un'anima 
immortale —  che  al  pari  di  noi^  ha  una  mente  che 
pensa j  ed  un  cuore  che  ama  e  soffre.. ..  sarà  trat¬ 
talo  come  cosa  e  non  come  uomo? 


lìlosso  da  tali  pensieri^  e  dalla  lettura  del  r0‘ 
manzo  della  Beceher-Stowej  ho  immaginalo  il  pre¬ 
sente  lavoro. 

Spero  mi  si  vorrà  condonare  qualche  licenza 
di  costumi  e  di  colorito  locakj  a  cui  venni  astretto 
dalle  imperiose  necessità  della  scena.  —  riescirò 
con  questo  mio  lavoro  a  parlare  al  cuore  più  che 
agli  occhi  sarò  lieto  de'  miei  sforzi^  e  sentirò  più 
altamente  delV  arte  mia, 

Venezia  28  Ftbbraro  1857. 


Giuseppe  Piota 


IL  GENIO  DELL’UMANITÀ’  .  gallego-  • 

LA  NATURA . ^ 

TOMPSON,  console  inglese  .  . 

LEGREY,  ricco  piantatore  . 

ANGELINA  sua  figlia  (*)  ,  . 

GIORGIO,  schiavo  metìccio  .  . 

TOM,  vecchio  negro  .... 

CLOE,  sua  moglie  mulatta  .  . 

DELLAY  \ 

MARY  C  iqi-q  gg|j  .... 
AMERIGO^ 

SAB,  marito  di  Dellay  negro  . 

HENRY,  loro  figlio  mulatto.  . 

CRISTIÉ,  trallìcantc  di  Negri 
SAMBO,  soprastante  della  piantagione  .  . 

GORDEN,  merciajuolo . 

Un  Banditore . 

Un  Cacciatore  di  Schiavi . 


Alberi-Bellori  Elisa 
Panizza  Filomena 
N.  N. 

Pratesi  Ferdinando 
Albert-Bellon  Elisa 
Rota  Giuseppe 
Bedello  Antonio 
Menegolli  Giovanna 
Razzanelli  Assunta 
Falchignoni  Carolina 
Vincenti  Achile 
Fossaluzza  Ferdinan. 
Andreoli  Giuseppe 
Brunello  Giuseppe 
Calziolari  Giovanni 
N.  N. 

Bando  Luigi 
Vittonati  Luigi 


Dame,  UfTiciali  inglesi,  Schiavi  di  varie  nazioni  ctc. 


La  parie  storica  delV Azione  si  finge  nell' America  Settentrionale. 
Epoca  contemporanea 


La  musica  dei  presente  Ballo,  meno  qualche  pezzo, 
e  del  sig.  Paolo  GioazA. 


(*)  Il  Genio  deir  Um  snità  personificalo, 
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SCENA  UNICA 
Quadro  allegorico. 

La  Natura  depone  sulla  terra  due  bambini,  uno 
Bianco  e  l’altro  Negro,  ricordando  loro  che  sono  fra¬ 
telli.  —  Per  ispìrito  d’invidia  e  di  dominio,  il  bianco 
atterra  il  negro,  e  lo  rende  suo  schiavo.  * —  Sorge 
r  Umanità,  raccapriccia,  e  fa  voto  di  ritornarli  al 
primo  amore. 


faxU  Scmxì^a 

SCENA  PRIMA 
Ricca  Sala. 


Si  festeggia  il  giorno  onomastico  di  Tompson 
console  inglese  in  Washington.  Giorgio  fuggitivo 
corre  affarmoso  a  ripararsi  sotto  quel  tetto  ospitale.— 
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La  festa  è  interrotta  poiché  tutti  disertano  quel  luo¬ 
go,  che  credono  contaminato  dalla  presenza  dello 
schiavo...  Il  Console  che  appartiene  alla  Società  della 
Emancipazione  dei  Negri^  P^ga  al  padrone  che  in¬ 
segne  Giorgio  il  prezzo  del  suo  riscatto.  —  L’eman¬ 
cipato  rende  grazie  al  suo  liberatore,  che  lo  esor¬ 
ta  a  lasciar  quella  terra,  dove  ruomo  traffica  infame¬ 
mente  dell’uomo.  —  Giorgio  però  non  sa  allontanarsi 
da’  suoi  fratelli  di  sventura,  ed  agogna  di  cooperare 
alla  loro  libertà,  dovesse  pur  costargli  la  vita.  — 

11  Console  approva  F  eroico  divisamenlo,  e  gli  offre  i 
mezzi  per  riuscire  nel  suo  filantropico  proponimen¬ 
to.  —  Giorgio,  rimasto  solo,  è  rapilo  da  sovraumana 
visione.  —  Il  Genio  dell’tJmanità  gli  si  offre  per  gui¬ 
da  nella  intrapresa  missione,  e  gli  presenta  un  libro, 
che  Giorgio  riceve  con  riverenza.  —  È  il  santo  co¬ 
dice  dei  doveri  dell’uomo. 

SCENA  SECONDA 
Capanna. 

Giorgio,  che  sa  essere  la  piantagione  di  Legrey 
una  fra  le  più  estese,  ha  deciso  di  cominciare  da  quella 
la  sua  opera  d’ istruzione  e  di  liberazione.  —  A  tale 
effetto  si  presenta  deciso  d’offrirsi  a  sorvegliante  dei 
lavori,  ed  incontrandosi  con  Tom  lo  prega  di  annun¬ 
ciarlo  al  padrone.  —  Entra  in  questo  frettoloso  Del- 
lay  per  sottrarsi  alle  insidie  di  Legrey  che  la  in¬ 
segue.  —  Il  Piantatore  resta  sorpreso  della  presenza 
di  Giorgio,  ed  intendendo  il  motivo  pel  quale  trovasi 
colà,  lo  accetta  a’ propri!  stipendi,  e  incomincia  a 
servirsene  spedendolo  in  traccia  del  trafficante  di 
Negri  Gristiò,  a  fine  d’  isolare  Dellay  dalla  fami- 
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glia,  onde  più  facilmente  piegarla  alle  sue  voglie.  — 
Tom  pure  ò  costretto  d'allontanarsi  dietro  comando 
di  Legrey,  che  rimasto  solo  colla  bella  schiava  rino¬ 
va  ad  essa  le  sue  proteste  d’  amore  ;  ma  Dellay, 
che  adora  il  marito  ,  ed  è  memore  dei  principii 
d’  onestà,  ai  quali  fu  educata  dal  padre,  non  risponde 
che  dignitose  ripulse.  —  Legrey  trascende  all’ira,  la 
minaccia,  indi  fa  per  iscagliarsi  sovra’  essa,  quando 
r  improvviso  apparire  della  buona  Angelina  ne  so¬ 
spende  il  feroce  divisamento,  —  La  presenza  di  quei¬ 
rinnocente  gl’ ispira  suo  malgrado  un’invincibile 
senso  di  rispetto;  egli  però  non  rinnunzia  a’ suoi  pro¬ 
getti  e  mentre  la  buona  Angelina  conforta  quella  mi¬ 
sera  schiava,  egli  ordina  ad  un  Negro  di  condurgli 
dinanzi  Tom,  Sab  ed  il  piccolo  Henry,  rissoluto  di 
venderli  a  Gristiè,  che  paresi  pi*esenta  introdotto  da 
Giorgio.  —  Dellay  indovina  l’intenzione  di  Legrey  c 
la  comunica  ad  Angelina,  la  quale  promette  proteg¬ 
gerla,  —  Gli  schiavi  assoggettati  all’  esame  tremano 
che  una  sorte  peggiore  li  attenda;  ma  fortunatamente 
Angelina,  cui  il  padre  nulla  sa  negare,  fa  sospendere 
quel  contratto,  al  cpiale  però  Legrey  non  rinuncia  che 
apparentemente.  La  famiglia  di  Tom  ritorna  ai  la¬ 
vori  consolata  dalle  pietose  cure  della  buona  Angeli¬ 
na,  che  crede  averli  salvati  dall’ infame  commercio. 


SCENA  TERZA 


Piantagione, 


La  giornata  sta  per  finire.  —  Gli  schiavi  della 
piantagione  rendono  conto  dei  lavori  compiuti.  — 
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Suona  l’ora  del  pasto.  — Gli  schiavi  vi  accorrono.  — 
Entra  Legrey  in  compagnia  di  Cristiè.  —  11  Pianta¬ 
tore  trova  un  libro  d’istruzione,  e  sapendolo  di  Sab, 
vuol  punire  con  la  sferza  lo  schiavo  che  tenta  istruir¬ 
si.— Dellay  s’intrommette,  e  chiede  la  grazia  del  ma¬ 
rito,  ma  il  padrone  si  permette  di  nuovo  verso  di  lei 
parole  ed  atti  amorosi.  —  Sab  inutilmente  trattenuto 
da  Tom  si  frappone,  ed  il  Piantatore  maggiormente 
irritato  ordina  a  Giorgio  di  batterlo. — Giorgio  rifiu¬ 
tasi  a  quell’opera  disumana,  ed  è  cacciato  dalla  pian¬ 
tagione,  e  mentre  sta  per  allontanarsi  giunge  Ange¬ 
lina,  che,  disarmando  la  collera  del  padre,  ottiene  da 
esso  il  perdono  di  tutti.  —  Legrey  si  allontana  con 
Cristiè,  ora  più  che  mai  risoluto  d’isolare  dalla  fami¬ 
glia  Dellay,  la  quale  dubbiosa  di  ciò,  li  segue  inosser¬ 
vata.  —  Gli  schiavi,  liberati  della  presenza  dei  loro 
tiranni,  e  rallegrati  dal  consolante  sorriso  d’Angelina 
si  abbandonano  ad  una  breve  gioia.  Viene  ad  inter¬ 
romperla  l’altro  sorvegliante,  uomo  rigido  e  brutale, 
che  li  costringe  a  ritirarsi  nelle  loro  capanne,  soprag¬ 
giungendo  la  sera.  —  Pvitorna  Dellay,  ed  affannosa¬ 
mente  narra  al  marito  che  il  padrone  lo  ha  venduto 
col  figlio  e  col  vecchio  Tom  di  lei  padre  a  Cristiè. — 
La  triste  novella  sparge  la  desolazione  in  quell’  infe¬ 
lice  famiglia.  —  Dellay,  piuttosto  che  dividersi  da’siioi 
più  cari,  propone  una  fuga.  —  Tale  progetto  è  al- 
Eistante  disperatamente  accettato  ed  eseguito.  —  11 
vecchio  Tom  però,  non  osando  mancare  al  proprio 
dovere,  rimane  al  suo  posto  di  schiavitù.  —  Frattanto 
rientra  Legrey  col  mercante  per  dar  compimento  al 
contratto  :  s’accorge  deH’avvenuta  evasione,  ed  ordi¬ 
na  che  si  dia  tosto  la  caccia  ai  fuggitivi,  mentre  il 
povero  Tom  viene  barbaramente  strappato  dal  resto 
di  sua  famiglia,  e  consegnato  al  nuovo  padrone. 


SCENA  QUARTA 
Piazza. 


È  notte.  —  I  fuggiaschi  riparano  nella  trabac¬ 
ca  del  merciajiiolo  Gorden,  cui  Sab  avea  un  tempo 
salvata  la  vita.  —  Un  Banditore  affigge  un  avviso  che 
promette  un  premio  di  600  dollari  a  chi  darà  indizio 
certo  degli  schiavi  fuggiti  dalla  Piantagione  Legrey.— 
Alcuni  Negri,  per  acquavite,  vendono  a  Gorden  effetti 
di  triplo  valore  furati  ai  loro  padroni.  —  Viene 
Giorgio,  che  sta  sulle  traccie  di  Sab  nell'  intenzione 
di  proteggerlo.  —  Egli  ne  chiede  conto  al  Mercia- 
juolo,  che  lo  prega  a  volergli  leggere  l’avviso  affisso 
dalBanditore.  — 11  misterioso  contegno  di  quell’uomo 
desta  in  Giorgio  qualche  sospetto.  —  Frattanto  ag¬ 
giorna,  e  la  piazza  si  popola  di  viaggiatori  e  traffi¬ 
canti,  che  fanno  eseguire,  quasi  per  ischerno,  alcune 
danze  da’  loro  schiavi  esposti  in  vendita.  —  Du¬ 
rante  il  mercato  il  Merciajuolo  scorgesì  in  istretto 
colloquio  col  cacciatore  di  Negri,  al  quale  pel  pre¬ 
mio  promesso  svela  il  nascondiglio  dei  fuggitivi.  — 
Giorgio,  che  ne  ha  spiato  il  colloquio,  entra  furtiva¬ 
mente  prima  di  loro  nella  trabacca  per  avvertire  Sab, 
che  si  presenta  disposto  ad  una  lotta  disperata.  — 
Nella  mischia  Giorgio  fugge  col  resto  della  famiglia. 
—  Il  Merciajuolo  si  slancia  sui  loro  passi,  ma  un  col¬ 
po  di  pistola,  scaricatogli  da  Sab,  lo  atterra.  —  Gor¬ 
den  muore  stringendo  nelle  mani  il  prezzo  del  tradi¬ 
mento.  —  Sab  soggiace  agli  sforzi  de’ suoi  assalito¬ 
ri,  che  lo  strascinano  in  un  magazzino  poco  discosto. 
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SCENA  QUINTA 
Magazzino. 


Sab  viene  gettato  in  quel  luogo  destinato  a 
provvisorio  deposito  di  merci  e  di  schiavi.  —  Questi 
spossati  dalla  fatica,  appena  divorato  il  loro  misero 
pasto,  si  addormentano.  —  Giorgio,  delusa  la  vigi¬ 
lanza  dei  guardiani,  penetra  nel  magazzino.  —  Egli 
compiange  la  sorte  di  quegl’infelici,  ed  implora  su 
di  essi  la  protezione  del  cielo.  —  Sab  amaramente 
deride  le  parole  di  Giorgio,  e  pensando  a’  suoi  pati- 
timenti  rìnega  la  credenza  di  un  Ente  che  non  si  oc¬ 
cupa  del  povero  schiavo.  —  Giorgio  gli  tronca  la 
bestemmia  sul  labbro,  e  gli  annunzia  che  1’  Essere  di 
cui  osa  dubitare,  ha  proietto  lo  scampo  della  sua  fa¬ 
miglia.  —  A  siffatta  nuova  Sab  si  sente  riconfortato, 
e  si  prostra.  —  Giorgio  gli  spiega  il  santo  volume  in 
cui  sono  registrati  i  doveri  nonché  i  sacri  diritti  del- 
Tuomo.  —  Nell’animo  del  Negro  guizza  un  raggio 
divino,  che  lo  fa  conscio  della  sua  potenza;  una  com¬ 
movente  melodìa  scende  nel  suo  cuore.  —  La  musi¬ 
ca,  la  Poesia  e  la  Danza  si  uniscono  concordi  ad  in¬ 
gentilirlo.  —  In  quel  momento  solenne  di  rapimento 
celeste,  sveglia  i  fratelli  addormentati.  ~  Giorgio 
dichiara  a  tutti  non  dover  l’uomo  esser  cosa  dell’uo- 
mo.  —  In  questo  entra  il  Piantatore  Legrey  per  ri¬ 
prendere  Sab,  ma  questi  rifiuta  di  seguire  il  padrone, 
e  vedendosi  minacciato  gli  strappa  lo  scudiscio  e  lo 
spezza. 

11  segnale  è  dato  —  tutti  i  Negri  si  stringono 
d’ intorno  a  Giorgio  con  un  patto  di  fede.  —  Legrey 
vuol  lottare  invano  contro  quegli  uomini  resi  forti 
dalla  coscienza  dei  loro  diritti,  e  soccombe. 
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Inatte 

SCENA  UNICA 
Quadro  allegorico» 

Tom,  Sab  e  Dellay  riuniti  e  liberi  depongono 
le  loro  catene  ai  piedi  dell’  Europa  e  del  Progresso; 
e  le  due  razze,  da  tanti  secoli  divise,  vengono  strette 
in  nodo  fraterno  dal  Genio  dell’  Umanità. 


FINE 


^>;K>)^?iin|'^!>'  0  tL’u/;rà- v<HbCc  df^r^  4 ’. 

..  ^')ì}  r<[>'‘'’i'rr  ’ibl^.  rfj-.irq“;fc  bn^^liiaL’ tà 

..-j>f  fviiki  ;  0'rV:’»:'tó  ..^M',^  'SjI-'S' 


Vi  ' 
t 

^  .  B- 


y 


r 


r 


y 


f<' 


t 


!■, 


t  r 


Ih. 

I 


t 


l 


r 


if 


l'L. 
^  ■ 

i 


f_5S9-  3e/_ 


